L’INDIFFERENZA RELIGIOSA

«Alle soglie del nuovo Millennio i cristiani devono porsi umil​mente davanti al Signore per interrogarsi sulle responsabilità che anch’essi hanno nei confronti dei mali del nostro tempo. L'epoca attua​le, infatti, accanto a molte luci, presenta anche non poche ombre. Come tacere, ad esempio, dell’indifferenza religiosa, che porta molti uomini d’oggi a vivere come se Dio non ci fosse o ad accon​tentarsi di una religiosità vaga, incapace di misurarsi con il proble​ma della verità e con il dovere della coerenza? A ciò sono da colle​gare anche la diffusa perdita del senso trascendente dell'esistenza umana e lo smarrimento in campo etico, persino nei valori fonda​mentali del rispetto della vita e della famiglia. Una verifica s’impo​ne pure ai figli della Chiesa: quanto sono anch'essi toccati dall'at​mosfera di secolarismo e relativismo etico? E quanta parte di re​sponsabilità devono anch'essi riconoscere, di fronte alla dilagante irreligiosità, per non avere manifestato il genuino volto di Dio, a causa dei "difetti della propria vita religiosa, morale e sociale"?Non si può, infatti, negare che la vita spirituale attraversi, in mol​ti cristiani, un momento d’incertezza che coinvolge non solo la vi​ta morale, ma anche la preghiera e la stessa rettitudine della fede».         GIOVANNI PAOLO II, Tertio millennio adveniente, n.36

Queste poche righe di Giovanni Paolo II sono ricche di termini che ruotano attorno all'idea centrale dell'indifferenza religiosa e ne chiariscono e integrano gli aspetti più importanti. Siamo di fronte quasi a una sinistra costellazione. Un termine rimanda all'altro, l'uno l'altro si chiariscono mettendo a fuoco con crescente preci​sione il fenomeno più grave che oggi insidia la nostra società. Sono termini «densi», carichi di significati sociologici e religio​si: occorre conoscerne il significato per capire il problema nelle sue componenti
Li elenchiamo in ordine, come farebbe un computer program​mato.

· Perdita del senso trascendente.

· Smarrimento etico e secolarismo.

· Relativismo etico e soggettivismo.

· Irreligiosità.

· Incertezza morale e nella fede.

In poche righe il papa ha toccato i punti nevralgici del proble​ma.
 Radiografia dell’Indifferenza

È tramontata l'era dell'ateismo «forte», hard, battagliero, che si scontrava violentemente con la grande polemica cattolica: l'atei​smo positivista e neo-positivista, che riduceva tutto al materialismo e faceva della scienza il nuovo dio; l'ateismo umanistico che dice​va: o Dio o l'uomo, non c'è posto per tutti e due, se si vuole affer​mare la grandezza dell'uomo bisogna eliminare il suo concorrente più temibile. Dio; I''ateismo marxista che definiva la religione una superstruttura alienante da spazzare via in nome della redenzione del proletariato. Erano le grandi «forze antagoniste» che si scontra​vano con la visione cristiana. Sono invecchiate e crollate sotto il pe​so di un fallimento comune. Come il muro di Berlino.

È subentrato un ateismo «debole», soft, per niente battagliero. Propone i piccoli idoli del denaro, del successo, degli affari, del ses​so, del consumismo, i miti dello spettacolo, della musica, dello sport. Ci pensano i media a farli filtrare dolcemente nella nostra mentalità. Le vecchie gloriose cattedrali cedono il posto alle nuove cattedrali del divertimento e dello sport: le megadiscoteche e i grandi stadi, dove si consumano le nuove liturgie secolari. Non so​no più di moda le invettive roventi di Nietzsche che proclamava la morte di Dio, basta la seduzione colorata degli spot televisivi, il fa​scino catodico.

Diceva il sociologo M. Scheler: «Ogni spirito finito crede o in Dio o in un idolo». E prima di lui il buon Chesterton col suo umori​smo anglosassone: «Quando la gente smette di credere in Dio, non smette affatto di credere, perché comincia a credere in qualche al​tra cosa». Basta sfogliare una delle tante riviste di astrologia e ma​gia. O fare il 144 al telefono, con quel che segue.

L'ateismo morbido, soft, «debole» ha a disposizione un pantheon intero di idoli e idoletti da proporre dolcemente, con bon ton. Il clima culturale odierno parla di pluralismo, di relativismo, di soggettività, di privatizzazione della vita. È di moda Narciso, dice​vamo.

E allora si apre la via all'indifferenza religiosa, che è il rischio più grave del nostro tempo, lo sbocco pacioso delle battaglie con​tro Dio.

Credere in Dio significa...

«Molti affermano semplicemente di credere in Dio, ma non sanno chi è e di conseguenza si comportano come se Dio non esi​stesse. Credere in Dio vuol dire fare di lui II fondamento reale della nostra esistenza quotidiana, la base su cui poggiare tutta la nostra vita e le nostre azioni... Il credere in Dio in senso generico e vago è un po' tornato di moda, ma l'impegno concreto nella propria vita non è per niente tornato di moda». Così afferma il card. Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio per la Cultura. Quando, nell'in​chiesta di Le Monde, il 67% dei francesi dice di credere in Dio e il 57% ritiene però che la fede non abbia nessuna importanza nella vita di ogni giorno, siamo alla religione scollata dalla quotidianità, a una religiosità, vaga e «fluttuante», di «scenario», senza impegno concreto, senza coerenza tra il credere e l'agire. E allora ha ragione Poupard. La presenza di un Dio così impalpabile e per niente im​pegnativa lascia all'uomo tutta la libertà di agire a suo gradimento. Quando non esiste una Verità che ti inchiodi alle tue responsabi​lità, tutte le libertà sono ammissibili.

L'ateo «rifiuta», l'indifferente «prescinde»

Indifferenza significa dunque vivere senza attribuire alla realtà nessuna rilevanza religiosa, significa assenza di ogni inquietudine e di ogni interrogativo religioso. Mentre l'ateo rifiuta Dio in manie​ra esplicita, l'indifferente «prescinde» da questo discorso e afferma che Dio e religione non sono valori «significanti». L'indifferente si disinteressa dell'esperienza religiosa e la esclude dalla vita ritenen​dola «irrilevante», un «non-significato» per l'esistenza umana, una complicazione inutile e disturbante.

Aveva ragione Lamennais a dire che «il secolo più malato non è quello che si appassiona per l'errore, ma quello che trascura e di​sdegna la verità». Del resto il Concilio Vaticano II aveva chiara​mente affermato a proposito di indifferenza religiosa: «Alcuni nemmeno si pongono il problema di Dio, in quanto non sembrano sen​tire alcuna inquietudine religiosa, ne riescono a capire perché do​vrebbero interessarsi di religione» (Gaudium et Spes, 21).

I tre volti dell'indifferenza

· Luca Pellegrini in uno studio molto interessante intitolato Atei-smo, indifferenza religiosa e cultura dell'indifferenza (Sette e reli​gioni 1/1994) indica tre caratteristiche che distinguono attualmen​te l'indifferenza religiosa dall'ateismo.

· L'indifferenza è un fenomeno diffuso e pluri forme che inve​ste larghi gruppi, specialmente coloro che si dicono credenti ma non sono praticanti; investe i praticanti occasionali («certo, a Mes​sa a Natale ci vado sempre») che compiono alcune pratiche reli​giose senza un vero interesse e senza un senso del perché; investe coloro che praticano alcuni riti religiosi (battesimo, prime comu​nioni, matrimonio, funerali...) per pura tradizione, ma senza parte​cipazione di fede e senza capirne il significato profondo.

· L'indifferenza generalizzata è un fenomeno esclusivo del nostro tempo. Mentre l'ateismo ha un cammino secolare, affonda le sue radici nella storia stessa della riflessione filosofica sul senso della vita, l'indifferenza è invece un fenomeno recente, concet​tualmente debole e culturalmente arido. «Sotto l'influsso del secolarismo e del consumismo, sembra che per la prima volta nella sto​ria umana, Dio sia ferito nel pensiero e nel cuore di grandi masse di uomini, il senso religioso sia spento, il senso del sacro scomparso» (L. Pellegrini). La progressiva relativizzazione dell'Assoluto, la privatizzazione della religione aprono quel «vuoto» di cui parlava Bernanos. «È la tragedia della cultura moderna: l'assenza assoluta j di una verità da raggiungere, da scoprire e da affermare. Nel di-•' battito tra Dio e l'ateismo, questa verità era l'obiettivo, la posta in gioco: per l'indifferente è assente del tutto o irrilevante» (L. Pelle​grini).

· L'indifferenza è silenziosa. Mentre l'ateismo era proteso a di​fendere e diffondere polemicamente le sue idee, l'indifferenza è come un fiume che scorre sotterraneo, nascosto e silenzioso. Ma scava e provoca lentamente frane.

La società dei «simulacri»

Nel passato i grandi problemi religiosi erano dibattuti nelle chiese, nelle Università, sulle piazze con grande concorso di popolo: si pensi solo alla Riforma luterana e alla passione che  alimentava le dispute.

Oggi ogni riferimento a Dio sparisce e senza troppi interrogativi e lasciando che l'interrogativo religioso si spenga da sé. L'indifferenza religiosa non è la religione, ma piuttosto è una non-scelta che finisce per espellere i valori religiosi, spirituali e morali dall’orizzonte della vita umana. Vivere «come se» Dio non esistesse.

Al posto di Dio, si pongono i nuovi miti. E i sociologi allora parlano di «poli-mitìa»: politeismo di miti assurti a idoli che prendono il posto del Dio.

La società dei simulacri è il titolo di uno studio di M. Perniola (Cappelli, Bologna 1980). L'uomo di oggi, refrattario al senso religioso subisce attraverso i media il fascino dei «simulacri”. Tutto diventa «spettacolo»: i drammi personali, i genocidi, il mondo dei sentimenti più intimi, la tragica esperienza del dolore, i nostri istinti di violenza... Vivere alla superficie e di superficialità, collezionando «frammenti» che coagulano in un «tutto frammentario». La cultura del frammento. L'uomo come lo dipingeva Picasso. Smembrato, in frantumi, un occhio qua, un altro là .Ma non dobbiamo rinunciare alla speranza.

«Sta nascendo un altro mondo, un’altra società – osserva ancora Pellegrini -. Tanta gente è stanca di superficalità comfort, annoiata dal materialismo e dalle immagini da esso podotte. Riconosce la falsità degli idoli venduti nuovamente il dolore del vuoto spirituale.

Dobbiamo cogliere il nuovo spazio per il mistero il sacro lo stupore, le questioni fondamentali della vita, che non si possono risolvere se viene eliminata la trascendenza... Senza mistero la vita sarebbe irrespirabile, diceva Gabriel Marcel. L’indifferenza religiosa sottrae delicatamente ossigeno alla vita». Forse l'uomo non crede più tanto in Dio. Ma Dio continua ancora a credere nell’uomo.
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